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PRONUNCIATA DALLA CATTEDRA 
*E GIORNO XX.IX NOVEMBRE MDCCC1IL 



Imitando il buon architetto che si studia di apporre 
al suo edilizio una bella fronte , onde allettare gli 
sguardi del passeggero e invogliarlo ad entrare e 
percorrerne gl’ interni divisamenti , io pure doven- 
do dare quest’ oggi cominciamento all’ edilizio del- 
1’ Eloquenza porrò in fronte a questa prima Lezio- 
ne una verità, che tutti vi rapisca nel desiderio di 

f iossedere quest’ arte sovra ogni altra ammirabile , 
’ arte di dar persona al pensiero e colore alla vo- 
ce , 1’ arte d’ insignorirsi del cuore e di forzare la 
volontà, arte nobilissima e potentissima, l’arte del- 
la parola. Nè avrò mestieri di molto sforzo onde 
farvene persuasi poiché la verità , della quale mi 
propongo di ragionare , oltre il venir predicata da 
tutti i grandi maestri , ogni cuore ben disposto la 
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sente , ogni aperto intelletto la concepisce , parlo 
de’ sommi ajuti che l’ eloquenza somministra in gran 
copia a tutte quante le scienze, aiuti di tanto peso, 
di tanta importanza , che priva ai essi la sapienza 
perde le sue divine attrattive , e la stessa ragione 
si rimane presso che morta. E quantunque 1’ esten- 
derne l’ influenza su tutte le funzioni del nostro spi- 
rito in tutti i punti e momenti di nostra vita mi 
aprirebbe campo vastissimo di ragionare, ov’io cer- 
cassi di brillare coll’orazione piuttosto che d’istrui- 
re , io nulladimeno , desideroso qual sono unica- 
mente del vostro bene , e spinto, ne attesto il cie- 
lo , dalla viva e tenera sollecitudine di giovarvi , 
per quanto il comporta la tenuità dei miei lumi , 
ai soli ed unici oggetti contemplati nei vostri studj 
restringerò tutto il presente discorso mio. E consi- 
derando , che quanti qui siete ad udirmi tutti an- 
date compresi in questa triplice divisione di studio, 
altri cioè nelle morali, altri nelle fisiche, altri nelle 
matematiche discipline , io vi verrò dimostrando , 
che qualunque sia tra questi lo scopo a cui vi driz- 
zate, niuno di voi, non eccettuato neppure il fred- 
do e rigoroso calcolatore, niuno può dispensarsi dal 
grande obbligo di bene scegliere e distribuire e ab- 
bellire i segni rappresentativi delle sue idee, 1’ ob- 
bligo in somma universale e gravissimo del ben 
parlare. 

E a le mi rivolgo primieramente, o giovine con- 
secrato alle pure scienze morali , e , coll’ espressio- 
ne d’ un padre che interroga il suo figliuolo , ti 
chieggo qual sia la natura e il carattere della mo- 
rale filosofia che qui ti viene insegnata. Grazie ai 
progressi della ragione, e alla saggezza di chi siede 
al timone della Repubblica , sparirono dalle scuole 
le quisquiglie scolastiche de’ nostri quindici mila 
moralisti , casisti , decretisti. La morale che alza la 
consolante sua voce da queste cattedre non è cavil- 
losa , nè burbera , nè circondala di larve e di or- 
ride malinconie , ma figlia della natura e schietta 
come la madre , tollerante, generosa, compassione- 
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voJe , non inscgnatrice di virtù solitarie , frivole , 
parasite , ma operose , magnanime , cittadine : egli 
è dolce il vederla restituire all’uomo già degradato 
la tolta sua dignità , creargli nel cuore 1’ amor di 
tutti , qualunque sia la discrepanza delle opinioni, 
comandargli il rispetto della miseria egualmente che 
la riverenza del magistrato, gridare a lutti che tulli 
da un polo all’ altro siamo fratelli, e tutti abbrac- 
ciando indistintamente tener d’ una mano il capo 
supremo della Repubblica, c dell’ altra lo squalli- 
do contadino. Ma questa morale destinata a combat- 
tere il nostro orgoglio , come potrà ella trionfare 
delle prave nostre abitudini, se l’eloquenza non le 
presta le armi della persuasione ? L’ amor propri 
s’inasprisce se l’attacchi di fronte, e chiude il cuo- 
re alla verità , alla quale allora soltanto si dà ri- 
covero quando deposla la toga di rigido pedagogo 
si veste l’abito delle Grazie, quando liberata dalle 
spine dommaliche e sillogistiche batte la strada del 
sentimento , e fa cospirare nel suo partito , invece 
di spegnerle, le passioni stesse dell’uomo, quando 
in somma la verità parla il celeste linguaggio dcl- 
]’ eloquenza. Giustamente pertanto scriveva ad un 
suo alunno il Crisostomo: Studia bene, mio dilet- 
tissimo, la parola non per sè stessa, ma per la Sa- 
pienza , perciocché la parola è il più bell’ abito in 
cui ami di comparire fra gli uomiui questa Dea. 
Nò per altra ragione levò tanto romore Ira gli Ate- 
niesi , ed ebbe tanti uditori la dottrina di Socrate, 
se non perchè quel Satiro incantatore , siccome il 
chiama Alcibiade , ornava i suoi sublimi precetti 
degl’ingegnosi artifici dell’eloquenza, la quale in 
lui fu tanta , che meritamente venne paragonata al 
canto delle Sirene , e gli acquistò la gloria d’aver 
purificata la lingua degli Ateniesi niente manco che 
le corrotte loro opinioni. Quindi bellissimo fu quei 
detto di Cicerone , essere stato Socrate il primo a 
liberare dalle tenebre della favola la filosofia, a e- 
vocarla dal cielo , e collocarla nelle città e intro- 
durla nelle abitazioni degli uomini. Imperciocché fu 
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esso che togliendola alle sottigliezze degli arroganti 
Sofisti la separò dagli oggetti che la natura ha po- 
sti al di là dell’ umano intendimento, la spogliò di 
tutte e metafisiche astrazioni e la trasse al fianco 
dell’ uomo , non già in sembianza di accigliata ed 
inflessibile precettrice, ma di madre indulgente che 
persuadendo corregge, e non forzati, non calcitran- 
ti, ma volonterosi ed allegri traduce i suoi figli nel 
sentiero della virtù. 

Lo stile adunque della morale dev’ essere , diri» 
così , lo stile del cuore , che è quanto dire lo stile 
della passione , e vanno errati quegli scrittori che 
trattando le materie morali fanno uso perpetuo di 
una secca ed arida elocuzione, e lutto commettono 
alla forza del sillogismo. Chè il mandar nuda e sem- 
plice la ragione al tribunale dell’ amor proprio gli 
è un mandarla aifatto in rovina , nè altronde che 
da questa pur troppo frequente negligenza del bel- 
lo scrivere si hanno a ripetere le infelici, o per lo 
meno le non complete fortune di tante opere d’ogni 
genere profondamente pensate , ma povere d’ ele- 
ganza. Della qual verità darò tra mille un esempio. 
Donde viene che la Scienza nuova del Vico, ope- 
ra maravigliosa , ha sì pochi lettori? Non altronde 
di certo che dallo stile. La Scienza nuova è come 
la montagna di Golconda irta di scogli e gravida 
di diamanti. Esaminando il Vico le religioni e i go- 
verni e i costumi e le leggi e le opinioni e le lin- 
gue dei primi tempi del mondo , e tutte percorren- 
do 1’ età degli Dei , degli Eroi e degli uomini nel- 
la storia delie più remote politiche società , trova 
quel vasto ingegno i principi d’ una nuova giuris- 
prudenza e di un’ etica universale, su cui imma- 

f ina e statuisce la costituzione di un’eterna repub- 
lica naturale. Se questi ardui pensamenti sparsi 
della più sublime filosofia , e di peregrina incredi- 
bile erudizione venissero raccomandati da una lin- 
gua più liberale , più tersa , più fluida , il poeta , 
1’ oratore , 1’ artista , il legislatore , il filosofo non 
avrebbero libro per avventura nè più utile, nè più 
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caso. E chi amasse di chiamar a rivisita le idee ge- 
neratrici e profoude delle quali si è fatto saccheggio 
nel Vico , lesserebbe lungo catalogo e nuocerebbe 
a molle riputazioni. 

Se il diletto di stile offende tanto gli scritti di 
quell’ altissimo pensatore, che diremo di certe ope- 
re scaturite da certe leste inferiori, che uguagliano, 
se non pur la sorpassano , la dura elocuzione del 
Vico senza essere , siccome lui , creatori ? Se i fi- 
losofi d’ oltremonte si alzano non di rado a maggior 
grido che gl’ Italiani , ciò non è fruito sicuramente 
della superiorità dei talenti, ma si della grazia del 
loro stile sempre animato , sempre disinvolto , sem- 
pre patetico. Non vediamo noi i Francesi accuratis- 
simi sempremai nel gran dovere dell’ eleganza sog- 
giogare le genti meno ancor colle armi che co’ pen- 
sieri ? Per lo contrario fra noi una certa incolta e 
superba filosofia , sdegnando 1’ amenità dello stile , 
considera come inutile e frivolo questo studio; ma 
ella ne paga la giusta pena non trovando nè chi 
la guardi nè chi la saluti. E converrà bene , se 
vorrà che il pubblico non la cacci , eh’ ella getti 
una volta 1’ abito sprezzato e villano di cui si co- 
pre , ed esca del letamajo , e si raccomandi alle 
Grazie perchè le tolgano il sucidume. Se non che 
a lavare la stalla di certi filosofanti sarebbe vana 
non pure 1’ opera delle Grazie , ma la fatica di 
Ercole (ì). 

Se la ragione morale ha bisogno di ornarsi de’ bei 
colori della parola , non lo ha niente meno la ra- 
gione politica , e dirò adesso alcun che dell’ elo- 
quenza necessaria all’ uom pubblico. 

Ne’ governi ove la nazione o direttamente o per 
via di rappresentanza entra nella discussione de’ suoi 

(t) Speusippo insegnatone di Fisica , di Matematica t 
di Morale aveva collocato in mezzo alla scuola it gruppo 
delle Grazie ; volendo indicare , che senza di esse la filo- 
soda non fa fortuna. Fisici, Matematici, Moralisti, scrit- 
tori tutti d'ogai generazione ricordatevi di Speusippo,. 

•* 
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interessi e nella formazion delle leggi, l’arme del- 
la parola è una potenza conservatrice dei diritti del 
cittadino , e ajulatrice nel tempo stesso della poli- 
tica potestà, alla quale non basta Tesser forte nel- 
la saggezza delle sue operazioni , se non va forte 
egualmente nell’ eloquenza de’ suoi delegati , a cui 
spetta il perorarne i motivi e raccomandarla al ge- 
loso potere che le sancisce. Licurgo era solito di sa- 
crificare alle Muse* onde averle propizie nella spo- 
sizione delle sue leggi. Io non so quanto ie Muse 
soi ridano alla discussione e sanzione delle moderne; 
so bene che senza un linguaggio a tutti palese , a 
tutti limpido , evidentissimo , le leggi diventano 
non regola di doveri , ma semenzajo di fraudolen- 
ze e d’errori e di liti e di dispute scandalose; so, 
a dir breve con Cicerone , che le armi fondano le 
repubbliche , 1’ eloquenza le custodisce , e vuoisi 
qui intendere per eloquenza una ben pariante Po- 
litica. Negli eterni conflitti dell’ interesse particola- 
re col generale la sola parola trova il contatto ami- 
chevole di questi estremi , la sola parola compone 
i lamenti della sempre inquieta e sempre difficile 
moltitudine, la sola parola sa concordare la volon- 
tà che comanda colla volontà che obbedisce. La lo- 



gica della forza non è alta che a fomentarne l’ini- 
micizia , e fu sentenza di profondo uomo di stato 
quella di Sofocle nel Filoltete ove disse , che non 
la mano, ma la lingua governa tutto fra gli uomini. 

Date meco uno sguardo a Pericle che intrapren- 
de il maneggio della Repubblica. Un popolo il più 
incostante del mondo , corrotto dai vizj partoriti 
dalle grandi vittorie di Maratona e di Salamina , 
geloso a seguo della sua libertà , che punisce col- 
li’ ostracismo la virtù e la gloria de’ migliori suoi 
cittadini come delitto di cospirazione contro la pub- 
blica sicurezza , insolente co’ vinti , prepotente co’ 
vicini , perfido con gli alleali , aspirante alla si- 
gnoria di tutta la Grecia , e quindi a Grecia tutta 
in abborrimento e in sospetto, ecco il popolo a cui 
Pericle si mette in capo di comandare. Due grandi 
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ostacoli attraversano le ambiziose sue mire, il cre- 
dito di Cimoue collegato colle più polenti famiglie, 
e la gelosia di Tucidide che mal vedeva sollevarsi 
la dominazione di Pericle. Ma questi , possedendo 
mirabilmente la magia della parola, incatena al suo 
partilo la moltitudine , atterra i suoi emuli , li fa 
gir esuli delia patria; e rimasto solo alle redini del 
governo dispone sì della guerra che della pace a 
suo senno , copre di navi con immenso dispendio 
tutto l’Egeo, e di soldati tutto il terreno delia Re- 
pubblica , esalta nel medesimo tempo i talenti e le 
arti, rinnova la faccia della città colla magnificen- 
za degli edilizi , persuade al popolo il bisogno di 
una nuova costituzione , ed ora assalilo dall’ invi- 
dia , ora denigrato dalia calunnia, ora tradito dal- 
la fortuna , ora contraddetto dall’ incostanza del 
popolo , ma sempre eloquente, Pericle si mantiene 
per otto lustri arbitro assoluto della potenza degli 
Ateniesi. 

Non è mio proposito il riandare quante volte l’elo- 
quenza è venuta in ajuto della Politica , nè come 
sovente salvò la patria pericolante , e verificò quei 
detto di Demetrio Falereo , che due sono i custodi 
della Repubblica , la parola ed il ferro. Percioc- 
ché tornandomi alla memoria, che questa spada fa- 
tale della parola si è veduta nelle Gallie a’ di no- 
stri troncare le vite più generose , sarei costretto a 
dir anche, che alcuna volta interviene il contrario 
della sentenza di Falereo. Se non che lo spirito di 
libertà avendo profittato de’ suoi errori , ed essen- 
dosi riconciliato finalmente colia saggezza , questo 
felice avvenimento dispensami dal suscitare ricor- 
danze si dolorose. 

Nell’ abbandonare questa parte del mio discorso 
mi sentirei tentato piuttosto d’ inveire alcun poco 
contra il barbaro dialetto miseramente introdotto 
nelle pubbliche amministrazioni , ove penne scia- 
guratissime propagano e consacrano tutto il di l’igno- 
minia del nostro idioma. Ma tu qualunque ti sia 
che intendi a procacciarti impiego politico , se hai 
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cara la voce di meritarlo , fa di dar opera , finché 
n* hai tempo, allo studio dell’ eloquenza; bada che 
col troppo indugiare non si rinforzi 1’ infelice abi- 
tudine dello scrivere e parlare viziosamente ; abbi 
cura , tei dice Democrito , abbi cura delle parole, 
perchè le parole sono 1* immagine delle opere ( 1 ) ; 
non imitare quei tanti , che procurando nitido e 
mondo il vestimento del corpo , lasciano poi cosi 
sordido quel della mente , e pensa eh* egli è pur 
meglio il portar macchiato il calzare che l’ abito del 
pensiero, cioè la parola. La parola indosso al pen- 
siero è come il mantello indosso al filosofo. Focio- 
ne e Diogene il portavano del medesimo sajo ; ma 
terso e netto Focione, e fu tenuto un sapiente; la- 
cero e fangoso Diogene, e fu reputato un gran pazzo. 

Or vengo a te , giovane valoroso > che dedican- 
doti alle legali discipline sarai un giorno , per ser- 
virmi del detto di Cicerone, lo sterminio de’ ribal- 
di e la difesa degl’ innocenti. Ecco un infelice cliente 
che invoca la tua assistenza contra un potente e scal- 
tro avversario. Egli ha seco di buone ragioni che 
lo proteggono, ma saprai tu farle valere senza l’ ajuto 

(i) Teofraslo soleva dire , esser meglio il commettersi 
ad un cavallo senza briglia che ad una parola mal com- 
posta. Che direbb’ egli , sendo Italiano , in udire finichito 
per conclusione, avallo per sicurtà , civetto per vitello , 
attrassato per scaduto, assentato per convenuto, e invece 
di decreto decretazione , di noviziato rmlitazione , di zap- 
patori sopperì, e questi e miti' altri scomunicati vocaboli, 
non già nella polvere delle piazze , ma del Foro , delle 
Segreterie , de’ Tribunali ? Sovvienimi d’aver veduto nna 
volta questo rescritto : Si coramizzi , e purgata la mora 
faccia le sue occorrenze. Ne dimandai spiegazione , e mi 
venne risposto , che coramizzarsi vuol dire presentarsi , e 
«he Jare le sue occorrenze vale lo stesso che fare i suoi 
passi, i suoi atti, lo sostenni che questa frase portava un 
altro significato , e citai quei versi di un antico poeta : 

11 poveretto non potendo pitie 

Calò le brache con molto decoro , 

K lece in piazza le occorrenze sue. 
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di un bel parlare? Hai tu udito da Cicerone e da 
Quintiliano quante volte di buona si fa cattiva la 
causa pel solo difetto dell’ eloquenza ? Gli hai tu 
sentiti inculcare e ripetere le mille volte, che niuno 
ha tanto mestieri della facondia come l’uomo di 
legge ? Hai tu pensalo che se mai fu stagione in cui 
fosse necessaria al forense tutta 1’ arte della parola, 
ciò occorre a’ dì nostri principalmente , ora che i 
delitti d’ ogni colore hanno imparalo a camminare 
per mezzo alla società non timidi, non velati, non 
vergognosi , ma temerarj e manifesti e spogliati di 
quel pudore che fuggito una volta più non ritorna ? 
In tanta clientela di vizj , in tanta fiducia di scel- 
lerati come mai sostenere la ragione del debole, sen- 
za darle quel carattere elevato e patetico che spa- 
venta il delitto , e nella paura dell’ ignominia fa 
tremàre la mano d’un giudice corruttibile? 

Ma tu che intraprendi la difesa dell’ uomo non 
già contra 1’ uomo , ma contra le malattie , tu che 
t’ accosti ad un letto circondalo d’infermità che cru- 
delmente si disputano una vittima sventurata, hai 
tu forse meno bisogno dell’ arte delia parola dopo 
aver bene imparata quella d’ Ippocrate ? 

-Osservate un infermo in pericolo della vita. Il 
timor della morte gli raddoppia la gravezza del ma- 
le. Egli è tristo-, egli è malinconico , egli è senza 
coraggio , morto il quale è mancalo il primo con- 
servatore della salute. Ogni strepito benché lieve lo 
infastidisce, la luce medesima lo importuna, ed ei 
sospira le tenebre colla speranza del riposo e del 
sonno. Ma il sonno non ha più papaveri per i suoi 
occhi. 11 silenzio della notte è un peso terribile so- 
pra il suo cuore, il misero si abbandona tutto alla 
smania , conta le ore , conta i momenti , e impa- 
ziente desidera il ritorno di quella luce , cui poco 
fa detestava, e gli pare che il tempo abbia perdute 
le ali per ricondurla. Al primo tocco dei brorfzi che 
annunziano 1’ arrivo del giorno, il cuore gli balza ; 
interroga 1’ assistente , manda in cerca del medico 
ad ogni aprirsi di porta spalanca gli occhi nella spe- 
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ranza di alfia vederlo, e non vedendolo si lamenta 
di essere abbandonalo ; accusa di poca compassione 
i parenti , i fratelli , gli amici; tutto il creato gli 
sembra morto , tutta la natura divenuta inseusibile. 
Ma ecco il medico finalmente. La sua presenza è 
quella di un angelo consolatore , un raggio di sole 
sopra un fiore battuto dalla tempesta. Fissa il mi- 
sero gli occhi incavati sopra di lui , i suoi tormenti 
si sospendono per ascoltarlo , niuna sillaba , niun 
gesto, niuno sguardo è perduto, e la prudenza del 
medico avanti di attendere all’ infermità del corpo 
è costretta di curare quella dello spirilo che agisce 
sull’ altra potentemente. Ma il rimedio dell’ anima 
non si prende dalle ampolle dell’ apoticario : egli sta 
tutto nel balsamo della parola. La parola del me- 
dico , dice il Zimmermanno , scende dolcissima sul 
cuore dell’ ammalato , come pioggia benefica sopra 
un arso terreno. Ella ne ravviva il coraggio , ne 
rasserena lo spirito, e dissipata la malinconia , fo- 
mite universale delle morbose affezioni , il cuore 
batte più lieto, il sangue circola più spedito, e una 
più pronta irrigazione d’ umori gli ridesta le forze 
che debbono combattere la malattia. 

V’ ha di più. Spesse volte l’infermo vuole andar 
persuaso sulla natura dei proposti medicamenti. Il 
medico si trova dunque in bisogno di ben discor- 
rere , onde mostrarne l’utilità, e vincere le ripu- 
gnanze del povero paziente , per lo più trepido e 
sospettoso , poiché trattasi del massimo degli affari, 
quello della vita. Gli è dunque mestieri il guada- 
gnare la volontà , e ciò non ottiensi di certo con 
un muto sapere. E quando pure avvenga che il 
malato a tale riducasi , che non possa nè intendere, 
uè riflettere, nè giudicare , vi sono i congiunti che 
vivono nella vita di quel meschino, e ne adempio- 
no strettamente le veci. 

Dalle quali considerazioni emerge verissimo quel- 
1’ altro dettato del Zimmermanno , che le malattie 
si ammansano prima colle parole : nè altro volle 
indicare la favola ( la quale noti è all’ ultimo che 
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la verità travestita ) alloraquando chiamò alunni 
delle Muse gli studiosi dell’ arte medica, e fece E- 
sculapio figlio d’ Apollo, divino padre de’ medici 
del pari che de’ poeti. E dove piacciavi percorrere 
gli animali dell’ arte vostra intenderete da Celso , 
che Ippocrate contemporaneo di Platone fu il suo 
rivale nella facondia , imparerete da Suida, che l’e- 
loquenza di Galeno fu reputata maravigliosa , udi- 
rete dal Freind, che i maestri lutti dell’ antica me- 
dicina furono grandi si nel pensare che nello scri- 
vere. E venendo ai fasti della moderna troverete , 
che niuno ebbe mai fama di sommo medico senza 
quella pur anche di cullo parlatore e scrittore. Le 
Muse educarono il medico e filosofo Fracastoro , e 
gli scoprirono sotterra i fiumi - e i laghi d’ argento 
vivo alla guarigione de’ morbi sifilitici , le Muse fu- 
rono compagne di Ilallero , ed ora scendevano a 
trattare con esso il ferro anatomico , ora il traeva- 
no sulla cima delle alpi a cantarne in dolcissimi 
versi le maraviglie ; le Muse versarono al lledi il 
nettare di Montepulciano e di Chianti, e lungi dallo 
squallore degli Ospedali l’introdussero nelle orgie 
delle Baccanti. 

Se tanto è il pregio , tanta 1’ utilità che ricava 
dallo studio della parola 1’ ingegno che si consacra 
alla natura inferma e languente, quanto noi direte 
voi necessario a colui che descrive il maestoso spet- 
tacolo della natura vivificante ed attiva? Se la gran- 
dezza del suggelto dimanda quella dell’ espressione, 
chi sarà più eloquente dei filosofo naturalista? Elo- 
« quattissimo fu Pitagora che parlò di tutto il creato 
visibile ed invisibile, e niuna scuola come la sua 
produsse più numero di grandi poeti , di eminenti 
filosofi , di profondi politici , di arditi propagatori 
di libertà , ai celebri legislatori , e conduttori d’e- 
serciti e di repubbliche. Eloquentissimo fu Empe- 
docle d’ Agrigento che ragionò della forza genera- 
trice degli elementi e della riproduzione degli esseri, 
e di tutto il regno vegetabile ed animale , e tanto 
fu il calore e la grazia dei suo linguaggio , che si 
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disse in lui rinato il genio d’ Omero. E Aristotele 
che tanto scrisse e si altamente scrisse della natura, 
non fu egli chiamato aureo ed immenso fiume di e- 
loquenza da Cicerone ? E per tacere di Teofrasto e 
di Plinio e di altri del tempo antico, a chi non è 
nolo a ’ dì nostri lo stile incantatore e dolcissimo del 
Buifon , e quella non so qual aria di augusto e pa- 
tetico sentimento di cui vanno sparse le opere del 
Bounel? E veramente il parlare della natura, e de- 
scriverne con abbietto e sprezzalo stile le maravi- 
glie , non sarebb’ egli lo stesso per avventura , che 
il vestir Venere , bellissima delle Dive , del rozzo 
sajo di contadina? 

Ed ora che sempre nuove scoperte vanno dilatan- 
do in immenso i confini di questa scienza , a cui 
1’ uomo , vittima e ludibrio dell’ impostura , dovrà 
un giorno la destruzione di tutte le favole religiose, 
ora che la Chimica , deposte le sue empiriche pre- 
tensioni , colla fiaccola dell’ esperienza alla mano 
sorprende la natura sul fatto, e viene anch’ella in 
soccorso della ragione , atterrando la fabbrica dei 
prestigi che tanto costano al riposo di questa terra, 
or che un nuovo fluido elettrico si è aperta la stra- 
da alle prime sorgenti delle sensazioni > e promette 
all’attonito osservatore la rivelazione di altri gran- 
di misteri , ora in somma che la natura medesima, 

3 uasi stanca di più tenersi nascosta , pare che desi- 
eri di manifestarsi tutta nuda allo sguardo de’suoi 
amatori , chi ardirà di appressarsele con cuore di 
ghiaccio , e narrarne con lingua inculta i prodigj ? 
Parlerà senza grazie l’interprete della natura? Pri r 
vo di colori , privo di eleganza , privo di anima 
aarà il pennello che dovrà dipingere la natura ? 

Molte più cose dovrei qui dire , giovani dilettis- 
simi , sulla grande importanza di ben parlare le 
•cienze fisiche onde sostenerne la dignità , e volen- 
tieri scorrerei questo campo ubertoso , ove molto è 
il diletto e abbondante la novità , se non che mi 
chiamano a sè per ultimo le matematiche , le qua- 
li pretendono ribellarsi dall’ eloquenza. E cerlamen- 
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te elle sono sì rigorose , che egli sembra impossibi- 
le 1’ assoggettarle al giogo dell’ eleganza. Ma se l’e- 
loquenza consiste , siccome certo consiste , nel par- 
lare della mauiera più convenevole allo scopo che 
ci proponiamo , se il più eloquente dicesi quello 
che sceglie e dispone le sue parole nel modo più 
proprio a conseguire 1’ effetto desiderato , chi potrà 
dire che anche la Matematica non sia suscettiva di 
un certo adornamento nella parola ? E quale è il 
soggetto che non lo sia ? O si scriva o si parli è 
forza il proporsi 1’ una di queste cose , o di com- 
movere o di persuadere o ai dilettare , lo scopo a 
dir breve di eccitare una sensazione qualunque sia- 
si. E potremo noi pienamente ottener questo fine 
senza disporre e scegliere i mezzi che vi conducono? 
E questi mezzi che altro son eglino che le pa- 
role ? 

Aggiungete, che le scienze matematiche non sem- 
pre consistono in semplici astratte spcci. lozioni , ma 
si accompagnano colle fisiche bene spesso -, ed è in 
questo caso principalmente che le scienze astratte di- 
ventano utili e necessarie. E così stando le cose , 
chi non vede allora il bisogno in cui elle sono di 
bella c ornata parola? Come lusingarsi , che un prot 
getto meccanico , a cagion d’ esempio , o idraulico 
o architettonico non abbia d’ uopo esso pure di un 
certo garbo , di una certa leggiadria d’ espressioni , 
che ne mostrino il pregio e nc persuadano l’esecu- 
zione ? Quel Filone architetto ( nota qui molto a 
proposito Cicerone parlando appunto degli ornamen- 
ti che l’eloquenza aggiunge alle scienze), quel Fi- 
lone architetto che fabbricò l’arsenale degli Ateniesi, 
e si sa che assai facondo discorso rendette ragione 
al popolo del suo lavoro , non è da stimare , dice 
egli , che traesse la sua facondia dagli artifici pro- 
prj dell’ architetto , ma sì bene da quelli dell’ora- 
tore. E più altre importantissime cose discorre quel 
maestro su questo punto, sostenendo che l’Oratore, 
ove gli avvenga di dover parlare di arti e di scien- 
ze lontane dal suo istituto , sol che di lutto venga 
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appieno informato da chi ne sa, ei potrà ragionar- 
ne, meglio assai di coloro che le professano (1). 

Ma che direte se proverò , che anche la nuda 
Geometria abbisogna ella pure del soccorso dell’ e- 
loquenza ? Per eloquenza il semidotto ed il popolo 
non intendono che pompa , romore , magnificenza 
di espressioni e di tropi j ma si è ben altra l’ idea 
che convien farsi di facoltà. Qui dal operarti elo~ 
quentiae , dal prudentiae. E siccome egli è proprio 
della prudenza il proporzionare i mezzi al fine , 
così è proprio dell’eloquenza il temperare per mo- 
do il discorso, che si accomodi coll’argomento ora 
tenue ora splendido , or ridente or severo , e tan- 
te adoperare e sì varie le guise di colorire , quan- 
te le cose che si vogliono ragionare. Nè voi credia- 
te Cicerone meno eloquente allorché insistendo sul- 
le orme di Panezio insegna placidamente al figliuo- 
lo le stoiche discipline , o spiega al fratello i pre- 
cetti della Retorica , o medita le opinioni negli 
antichi filosofi fra i recessi del Tuscolo , che quan- 
do infiammato dell’ amor della patria fulmina Ca- 
tilina. 

Ciò posto vorrem noi dire , che alla stessa Geo- 
metria non si convenga una certa forma di stile , 
che sparga d’ alcun diletto la spiegazione de’ suoi 
teoremi? Quelli d’ Euclide furono già da lui dimo- 
strati con quella forma elegante e tanto cara ai re- 
torici-, che si appella sorile ; e le sue dimostrazio- 
ni emersero chiare , dilettevoli , lodatissime. Tenta- 
rono di dar loro un altro processo Dasipodio ed Er- 
iino ; ma si pentirono, per testimonianza di Volilo, 
della vana loro fatica. Eppure le dimostrazioni , in 
quauto soo tali, erano le medesime. Perchè dunque 

(i) Illud lettelo , si, qua in cateris artibus aut studi is 
sita sunt , orator ignoret , . . . t amen hit de rebus ipst's 
ti sii ei dicendum , cum caguoverit ab iis qui lenent qua 
si ni in quoque re , mallo oralorem melius quarti iptos il - 
los , quorum ea sunt artes , esse diciurum. 

Cic. de Orat. L. 1. 
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si commendò l’eleganza delle dimostrazioni d’ Eu- 
clide , e manifesta se ne trovò 1’ evidenza , mentre 
le altre perdettero ogni chiarezza e perfino la con- 
vinzione? Non per altro motivo sicuramente, se non 
perchè perduto avevano quella forma che facile e 
pronta ne rendeva 1’ intelligenza , perduto cioè il 
carattere dell’ eloquenza , di cui è officio precipuo 
lo eleggere le forme più accomodate fra le innume- 
rabili , in cui l’ umano discorso si può ravvolgere. 
Notate , che lo stesso geometra quando vuole signi- 
ficare una bella e chiara dimostrazione suol chia- 
marla elegante. Quindi in Geometria f elegante è 
1’ Eulero , elegante il Newlono , quanto nell’ orato- 
ria Isocrate e Cicerone. 

Lungi dunque da voi l’opinione di quegl’insen- 
sati , che privi d’ ogni gentilezza di scrivere , sti- 
mano doversi le Matematiche dispensare da tutte le 
regole del bel dire , e credono lo studio di queste 
scienze insociabile coll’ amenità delle lettere. Le Muse 
sono sorelle , e non formano che una sola famiglia. 
Nondimeno altre di esse presiedono alla poesia , al- 
tre all’ istoria, altre alla dialettica , altre alla geo- 
metria e all’ astronomia. Le invocarono Omero ed 
Esiodo ne’ loro poemi , e il primo cantava 1’ ira e 
la prudenza degli eroi , 1’ altro le virtù laboriose 
d’ un placido agricoltore. Le invocò Arato e Lucre- 
zio , quegli per descrivere i movimenti celesti , e 
questi per ispiegare la generazione degli esseri. Pi- 
tagora le onorò di splendidi sacrifizj , onde ringra- 
ziarle d’ avergli scoperto il quadrato dell’ ipotenu- 
sa ; e Platone , della cui eloquenza fu detto , che 
se Giove avesse a parlare una lingua mortale non 
parlerebbe che la lingua di quel filosofo, il divino 
Platone non ammetteva nella sua scuola chi non 
fosse prima inizialo nella Geometria. Niuno affiato 
tra gli antichi geometri che non amasse le Muse , 
niuno che non fosse pur anche in pregio di ottimo 
dicitore. E chi v’ha che leggendo le opere matema- 
tiche di Bailly , di d’ Alembert , di Condorcet sap- 
pia decidere , se questi grand’ uomini abbiano medi- 
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